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ONORIO \ padre di ^ 

SEVERO , Giocatore. ' 

D. EU^fTAEy^.'^T ^ ^ 

LIVIA. 



i * * ' ’ 

, ì). MELCHIORRE,' giocalore'di vantaggio. ^ 

CORALLINA , serva di Livia. ^ 

• » 

, • . . • 

ROUNER’, Capo assassino. , . 

LUCIA di lui figlia. • ' 

Af^ENlO , assassinio. 

FOLGORE , assassino. 

PULCINELLA. 

>r 


Un servo di Onorio , Ass|9eift1 e Sol- 
dati che non parlano. ' . V* 

■ 
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, ATTO PRIMO 

sgena PWMA. 

/ . ' 

Gamerar con favolino t ^ sèdie. - 

Qfiorh oAe pasteggia irresoluio , 
poi siede y e poi dice. \ 

C he none brfibilè per un cuore di no padre in* 
felice fu quella che scorse /., Ah Severo, Se- 
vero, tu vai rapido e 'tranquillo in sen delTér- 
rore , e del delitto , ed un povero padre tenero 
non fa altro che palpitare sul destino che ti so.' 
vrasla.Ma proverà rigido, sarò^on lui inesorabile. 

SCENA II. 

l), Èustachio y c detto. ' 

Bus. Sigtìor Governatore , voglio far rtiarcire mio 
figlio in nìi criminale. 

0*»ù Perchè? che fece mai vostro figlio f 
Eaé. Perchè è un discolo , dìssubidii-nte. un' sca- 
pestralo , un giocatore. Ono. GiocHioie ? 
Eus. Ma clie sorta di giocario're ? L* àì5-rò fa tto 'in 
«n mese a o paja di fibbie, 'e Ititrè se'r hn ve.n • 
dure per il iitalédetto gioco. DoV^Vnioé mi v^<ll- 
gr», frovò i toO’i debiti. Rhhvdib“qù'el|^>sci'’ 
éliro , 80 'd‘tisfo questo , ‘’è’’hte vhoirge nó 'altro. 
Esco di casa con unsi botsia |Ìreuis'àirtia,e «il ritiro 
ehé' tìé'inbi’a Una pelle di Vipera'* ^éVc^ita ’arsòlè.' 
Oao. Oh di noi padri infelici , miserabile sòile 1 
Eu§. Stendetemi ih un foglio I' autorità , e vado' 
•ki questo punto ad erfegtiifé T aVresioV ' 
0*#o. No , che la strada lion è‘ questa , pei*’ far#' 
ehe un figlio alla ragione ritorni. Tralasciate 
questa domanda. Tutlto pu'ò' consigliarci un pa- 
dre pih di Voi svenTurato. 

£us. Ebbene, per una vo'llàcercherò di ccireg- 



gere il mio carattero impetuoso. In caso ch’egli 
resiste , mi servirò del criminale. Signor Go- 
.naiore ho l’onore di riverirlo, t^ia» 

< Cèrio. Si conservi; sigpor D. Eustachio i che de- 
stino crudele per noi padri sventurati. Chi sa ^ 
se anche il mio Severo a quest’ ora-.. Oh Diol 
e come orribile il suo statomi si presenta allo- 
sguardo!.. Parali che Diboscato nella perdita» im- 
perversixontro del vincitore.Parmi,che con uno 
siile alla mano cerca, quello di vendicarsi* Ah 
Severo, Severo 1 Deh vieni, e vedi in quale 
abbisso di afiauni il padre tuo si ritrova, 
si abbandona sulta stdta, 

• SCENA III. 

Pulcinella con livrea caricata , e detto, 

I 

Tul, Uh pesta l lo patrone iloeoi E commo ar- 
remmedio ? Io figlio s'ave jucato 02 'i la sciani' 
merla,. .e Io scianimerino , e m’ha dillo- che 
lice ue'pigiiasse n’ aula pe se n« t'orolt .• la- 
casa.^.. Vwa si non faccio aiTore paro che 4or«»e: 
Gaè ^, guè^- lu duorme , o slaje sceuiafo ? no 
rlspouue. E sigup ca dorme. Guè si dttorme oon 
le scetà a«;zYi a lauto- che piglio la robba a ti- 
* gliela , e me ne vaco. Onorio s* .scuote , bai- 
\tendo la mano sut, tavolino nelt atto qhe.Vfil- 
' cìnella cerca di Diavolo cionoiilo , 

r è afferralo i’ arieieca,,( justo mo ch’aggio da 

passò. . Ono. Ove tu vai ? , • - 

Put. E de sta. manera nie.vuò fò movere li vierme. 
Ono. Dove l’ inoltri cosi cauto , e furtivo? 

J*ul. ^Agge pacienza , non le .sia pe comanno. 
Duorme quanto piglio a figÌ»eto na sciampaeria, 
e no sciammerino , ca chelle che teneva se 
I’ ha jucato , e po scetetb , e bò addò le pa- 
re , e piace , ca no me ne preme. 

.Otto. Sconsiglialo figlio l Giocarli gli abili ^ to- 
glierli anche i tuoi proprj ornameuU I 
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Put. ( Oh acajeoaa l e a. chisto chi T ha. d,Hto 

ogwe coaa ? ). ..v , • /» v 

O/io. A nvc. rispondi ; oye si riiro.va, mio v 

Palm Figlielo... gnorsi.v. ^ figHelo,i...ino, dwo....^ 

Parla ,,aoo indugiare. , v;. ;r • . 

PuL So' lesto, diglielo... figlielo è g^ualq. 

0«o. Parla non‘cimeul^i;f. la mia s;o,ffi^reiiaa.,.^ 

Pa4-,i;fqo IK ozJvra/Mo le: copV,,- C ^<4® ^ 

l'uch ca pe sio figlio mo aggio na nt^azi^a da 
p;^lr^). Oa<f. Dimmi, ;Seyef.o cqp le upu yeqaef;^ 
Pii/.jliinors'i , co micp.., •• . '•> ' jr’« ' 

Otto. Ov.e dg.n;.jue.l,o^(joijduc^’sli.^ , ,j .y, jh 
PuL CamtueuajUtio.^ . v. 

Onq^.^ti 0 j^ooa è. vero^ %Yerp guidatp^^dalV 
rore , e p«oco curando \ gU avverii^enl^jtUi 
padre,, tl portò ,teco a giogare- j,,,, ..tvCì. 

Fui, A ghipcà. gnorst ,, nio me iVaUicof^ , 3 , h 
Otto. E poi? ( I .r V il- ’J .h-'\ 

Pu/. F po. la sciorie le s.<;lu3c{ajje,.ijipQpp9i '4 6.^0 
violo, na ,yu.fera d.esdjeuafe, ... , .. ii-nLf, • 

Orto. No , non è vero , 'egli Ìia perdul^ 

Fui. Tulio gnorri, nio ii,ie. li aHicordoi O^o,^|ppit%0 
Fui. E po le rummanette meza diciacai fp elicila 
ia facelté razza , e se rìnfrancaji^. 
eh’ aveva perduto. ^ ^ , . ’* 

Obo. tfe rnenli. Egli dopo d’aver perduto tutto, 
giunse perfino a giocarsi le vesti , onde li ha 
(jui inviato, acciò prendeudo.ua altro abito 
potesse a me far ritorno. , , I 

' Fai. E sapive ogne cosa , e me stive a fe da 
inez' ora Io scrivano criminale. 

Ono. Dunque ti diedi m custodia mio figlio per 
spingerlo nei .precipizio, ft parli lu ancora per 
sempre da .cpiesla casa , nè mai più penerei ^ 
il piede se non vuoi provare da^uu padre sde*. , 
gnato lutto il ligore. • i. ' .i ■ . 

I Pu/. Coinme si pairò me lecenziaie? E, addò trovo 
u'auto-patroae chiù messere de userà IJuslrisi^iua? 
Ono., Parli , .0 prove ria il mìo sdegno*. • . 


! 
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Pui. Gnorsi , me ne vaco , perdonateme de tulle 
chello che v’ aggio arrabato ncopp'a fa spesa, 
e quanta vote me so gbiuto a mbrach co' l^auta 
servitù pe le cantine. Moncevò , avute lui—*’ 
te le bone spratteche da^Pauie servitore e mp ^ 
songo licenziato state ve buone 
Ono. Il mio cuore nòu .soffre', fermati^ ' 

Poi. ( Se '’sarik' srricordato ca tengo* doje mesal-d^’ * 
^ antecepate. ) ‘ 

.Ofio. '( £ chi mìfi prenderebbe al suò' servizio’ud! 
tale sciocco / Morirebbe della fame , e pòtreY ^ 
ridurre ad uu ralè siato tiii' mio simile !' ) ’ ' 
P«/.Signp li cUDle li baco.a là co lo masto dé^iasà? 
O/io.' Ho dl*fo luogo *àllb^ rajgìotie', te voglio'che.’ 
-tu refsiF*lir'éasa. ** 'Pu/.‘' Addaverd'?! 
ìOna, Sì» e voglio dite in 'qùésto 'istante ^mi con- 
duci dùvte 'Severo si trova. Aiìdiamp. ‘ 

Pui. E li vestile no nce le bolite porik / '* 

0/lP.^N5 iSv*ò che arrossisca' iìrvedermi'i . ' 

Put. ìàtntao ca v’ accònipagoo j' ma leccotolli 
ca jiitì àe-nte yene'.^ 

.Odo; Oli' Di’o l'seoto Pàitrma' soìlevàrmi.’ Mi ‘ 
batte il du'ore. Ab figliò , ed'’in'quale stalo tu 

Wi 'harVldot^o ! = '' j ! 

P«/. Mo vide lo delluvio de li mazzate. '■ " ’ 

’ SCENA iv, ’ ‘ ‘ . 

Severo tulio in disordine senza orologio , senta 
giamberga , e camisciola , avouUo i/i n/i cap~ 
pollo , entra così colluso , che- non vede il 
padre ì e detti. 

Ono, Fermali Severo ^ dove ti porli ? 

con tuon,a grave^, 

Ser, ( Oh Dio 1. mio padre. ) 

Pul, E chillo cappotto addòmi’ ha trovalo ? 

Ono. Perché tanto lurbarii al mio iucontrol perchè, 
qual malfmiore con occhio 'torvo mi guardi, e 
poi lo lùsi al suolo- ? Pttf.Siguò lo lolor^i ... 
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Orto. Allontanati tn, ‘ ' ' 

Fui, ^ Guè , le primmè mazzate ch^aje. fanne 
parte ’a ^ dònna. ^ • ‘"uia. > ,. » •• • .U -m 

(ho. Tu nel silenzio ti cstiiii ,''e di un padre pUi 
non temi le voci. Avvolto in un cappotto che 
non è tuo ',’ t’ aggirt } ti confondi , qual-màì 
Wtò li reode COSI tarà» valle risposte? Apri quel •' 
manto', 'có^ viblèr^a lo scòpre: Qu'arvista gi^ 
Dio! io aitale suìlo ‘irii sì presenfa mio 
‘E cHì'hH potuto ih tale stato Titiurii ? ' * 

Se». (Ciélòv^e' pérèie in vita mi serbi ? ) 
f dre nel ritirarmi V quattro persone arma le... off' 
àlsàssinaronò. '. .'èd a'^sténìò salvai la v^'ial *' 
Ono.' Ne menti , tu sei T assassino di te medcsimót 
tu' il’ ladro 'd'elle'mie' sostanze , l’odio del Cìeiot 
e 'lo spavento di un padre. Gira lo sguardo a le^ 
atèssó; e se tutto non bai' perduto , arrossisci 
in mirarti. Fuggì da queSio -albergo ./ e chrin 
questo sialo ti ha ridotto’, ti rictiducaal priihierò^^ 
Se». ( £ perchè un fulmine del Cièlo non mi iti'i- 
icia sul capo peir'celare questo Snio rossore,) Ah' 
padre. . . Io errai; ; i perdonò.' s' ingittocchfa. 
Ono. Non più. Se padre 'mi chiamasti, io dùp^dre* 
àtnoroso tutto mi scordo jma' non a bbirsarti dèiiuio 
perdono, riconoscilo come ufi effètto di amóre, 

• e sia d’ esempio ai figli ‘il tao- ravveduut nio. . 
Se» ('Noif avrà mai pace il mio cuore.*/. Che 
ore angosciose! che momeu li' infelici 
Ono. Ma tu piangi*, a che làuto affànno ti òpprimè? 
Se»- ( £ perchè non si apfe" la terrà Sótto de’ miei 
piedi ! ) Oh Dio! il mio sialo j il mio rossore.,.^ 
Ono. Nò'j più Severo , il tuo rossore , è figlio 
-di saggia educaziene , le anime rilasciate nel 
vizio -, sono prive di esso 5 se rossore couoici, 
iu tutto perduto non sei.* u > 
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SCENA V. 1 . -, 

■ » » _ ' . ■ ■ I 

Di Biplcfiiorre , prima.; dentro , pois fuori ^ 
,pui Un Servo e, delti. 

^ . i • . -?;!•*** I i . * 

Si {vuole eolrare ? , dp. djentro. . .. 

Sev. ^ D. Mi'lc|iìoire I ) perule tia sigoor .fM* 

dre. Ono.. T' atres'i» y eoira cbi vuole.' , 
Mei. fuori. AiuìcO) poteva bene aliendere a bas- 
ao come voleva. Bravo I da galanliipina. . yi 
par tempo di resùUiirmt ii[ > mio, cappotto ? 
Oso. j^estiiuiie^ sì restituiic a chi tutto vi ioL|p, . 
ciò che iiqprudeplemeute vi cerqa.,^ ed imp^- 
.^raie Severo da q.ueslo esempio cosa sono 
•mioj. al Servo. Da a venire a mio hgiio. , 
Mei. (o per il signor Severo mi farei mille vol- 
te ammazzare , ma io tempo d'inverbo' uou 
.posso resistere senza ^ cappotto, trema» 

Oro. Parti da questo asilo ouorato, o iufaiiie ladro 
, de;|Le altrui sostanze. Chi tu sei mi è palese ^ 
uè qui porci più il piede » se non vuoi fra gli 
orrori di uq carcere ,, terminare i tuoi giorui. 
Mei. Di grazia. non vi alterate. Ecco che io sosta 
per ubbidirvi. (Amico pensalo alla perdita fatta, 
inadama Livia, vi attende , ci siamo intesi. ) 
di furio o Severo , e_ parte. 

'Ono. Ab Severo ascolta le voci. di uh padre 
moroso, che iu tuo vantaggio ragiona* 

Ser, Signore è pronto la carrozza/ pia. 

Oro. Vengo. Faglio le mie cure mi chiamano al 
mio dovere , da saggio rifletti gli avvertimeli ti 
di un padre. La strada in cui tu cammiui ^ 
II, guiiia al precipizio , quella chq Cerco coa- 
durii io, ti guida alla feiiciih peuW^Seue , e 
eoo giudizio risolti^ Addio, via* v' , 
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. - SCENA.VI. - 

S^tfero solo i indi FulcineÙox,. 

Sev. Partì alla fine, son solo e posso.., É 
divenire un ladro, un maìvaggio., . Che 
bisso di nuovi affanni mi si sp^£^nca d’ avanti.,^.^ 
Mille zecchini perduti sulla parola. .L'impegqo; 
lntrapreso< di restituirli jiu questa giornata ^ uÀ^. 
mostra d’ora che a Livia promsi; un .cieco.amp- 
re ,, che per lei mi distrugge , che ostacoli or»; 
rendi , che promesse crudeli, che insopportabì-.-. 
le agitazione! E perchè aprire gl’occhi alla luce , 
perchè il fato mi serba questa odiosa esisteù.zt'*-. 
Pul. Si palrò. Sev, Che rechi? 

Pili. No viglietlo. *yep. Chi lo manda 7 , 

P«7. Chi lo ninnno non sacctQ , lo crialo de D.’T 
Livia r ha portalo. ^ 

.Jc', 11 serro della cara Livia f vi bicio adorati 
oaraiierì, «i legga. «Amico un pagameuio scadu- 
« lo uai fa ardiiit a chiedervi i «uille zecchini. s. 
Pttl. PiiUlo r e birgola . . ' , .j- 

S'et'* Mille zecchini ? Pul. Mille zecchioe/f 
ò'eff. Come farò per pagarli f -, 

Puf. Ca lloco te voglio. Non ho denapì. 

Puf. E tu jelta coppe. , _Sev. Son disperà(<>J/; 
Puf. E tu jeitete a mare.- - . ,ì; ' 

Se*^i Questo, biglietto mi angustia , questo hlglgi- 
lo avvalora le mie smanie , ed accresce -hi-n.Uit 
disperazione .• . , Mille zecchini ' , :.,a 

Piti. Mille zecchine. 

i£ev. Non trovo strada jjer pagar ul somme. t 
JPul. Lu guajo si è, ca io. pure .aggio perzo ucop- 
p’ a la parola quinnece rane co 1q decano. 

Se(^ Venderei anche me stesso per aver del denaro. 
Pul. E che ne cacce ? la carna toja uon è’ bona . 
manco in agro doce. 

..Avranno dunque tutti gli astri congiurati a 
mio danno? Non sponterà mai in. mio vaoiaggioi; 


un (fì felice ? ma ebé servono i lamencfy mille 
2ecchioi mi fanno di bisogno. 

Pai. E a me qiiinnede l'an^ pe parli lo decano? 

Séf'. Oh caso disperato I 

Pai. Oh recòlta salata / 

Set^. l)aaqnet Pai. Ddiigo', li^ggc apprèsso. 

Seariegge-, « Ti’asp'eilo quest’oggi cotta mostra». 

PaL Ne . mesta che robb’ è t 

£ lo stesso che tin* Orologio. Dimmi dato 
Servo dove prendere qOeSU roBbà 7 

Pél. Ncopp’ a chichierchia. 

Sep. Se io non adempio alla mia parola ^ mille 
rivali m* involeranno quel core y che per me 
M è giurato. 

Pai.B io poveriello non aggio prommisode porth 
na ziarella a la serva 1 Srt>. Ho pensato. 

Pili. Che cosa? Sev. Lo saprai, "/a , e lor*»a. 

Pul. No, co'sto patrone non ree faccio troppo be- 
ne I poco se magna, poco se dorme , se perde 
aempe , e non se ponno accliietià 3 ^oo ducale 
• lo pizzo, ..e mo addò uinia lot a è g h tu to^ Quanto • 
te vnò juca , ca è Irasnto dint’ a la caoimera 
de 16 patre a la no sequestro generala a le 
robbe soje . . . Oli eccolo cca . si pairò. 

Sev. Pulcinella , ecco rimediato il tut to. 

Pul. E comnie Z 

Sev. Ho ritrovalo , per in»a buona sorte l> chiave 
dello sgrigno di mio p^dre. Questa è Ir sua 
tahbacchiera d'oro, due anelli dt brillanti. In 
ma ripetizione , ed un «acchetto di monete d' 
oro. À udiamo. , 

Pul. E fa prieste ch'abbasce nc’aspeltano li ciuc* 
oc pe Dce .frusih a tutte duje. 

id'ep. Pulcinella prendi la spad:i,'ed il cappello. 

Pul. So lesto, entra , e poi torna. 

*yvp. Oh quanto é atroce 1’ aver seguito un de- 
litto-! . . quel che tolgo al padre non è pur 
n^to 7‘Ltivia mi attendi ^ tnoSevero è vicino. 
Polcioella sieguimi. • 


ff 

(fi f è infkiso , depf>o taoot* 
t,u , ,, c(^i.(e ;Ogi^e i^asa a pateto., e te fa«cV^ 
ngalera, ^<<3^'. 

«fr .• ‘ «'T 

f. • l • • ' t* 

Camera ' io eafà di LiVià. 


VI 




•• T. ' 


Z/i/ia j 

.. Vfi, 


.«^jre ffrft j^9rslli>a clw qoeat'og.- 
gijpp9 si .ve^iP iieàs.tt^o.; , ^ . ' . 

Cor. Vene a di cere ca lì ocapp^^e fiaiìDO a ma> 
ro a muro co lo spitale.’ .y ' , . 

«‘gaifi.qa .fl^ 9 slo ? . . , , 

Cor. .Segnìfeca », cjfe^e .no ^ce ref t’tt.i^ » che le- 
vàrele la oammisa. ' ' „ ' 

jpjp, viep p.ftlelcljiorre, (Cor-^B^mnKntutx. 

* 5 CEKA Vm. 

! •• • l - f V ' ■ ‘ 

V.Mfilehhrr^'y e d^ite^ indi StPero^ e^uicineUa. 

jjdel. Madami} brinbe notizie , viene Severo ca> 
rico come un cariielo. . ... . 

• -• • 'j ^ ^ è * • > 

'Liv. E come ha latto denorir , , 

'Mei. Questo a noi tioii preme\ faji/e il,yoftpo(k»« 
vere coi vezzi » io farò Ìl rn;io colle carte». 
Có.r. E lo , oriate ha falle donare.? 

Mfl. Voglio credfr’xe di s'i. 

Cor. A * te'^Cuiallìna nio è liempo spennli 
gl o marvizzo. 

'A/r/'." É^ccolo^ che. èntra. ’ \ 

£jiv. Mi farò trovare innlincdnica. , _ , 

iCorts io' faccio ’lò stesso. ’ .(, 1 ; 

AJeì\'.Eà io darò valóre’ al Vostro ìngAnno. 
iS’ev.MVlri 'cara Livia , eccomi a voi di ritorno. 
Puf, Mia' cara ^ mìa bella , qual caval|p dj tjot- 
10 , e ancor' di sella , s* inginocchia al tuo piè 
Pulecenella. 

JCìp. Lasciatemi » ho voglia solo di piapgerp. 


\ 
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Seo. Ma quale affanno può a tal segno intbarlì? j 
Mei» Non la disturbate, è inquieta come una furia. 

Cor, Non me secca ,ca me passo auto pe capo. 

Pul, Che d’ è slsue ,mar£osa I volgi a me*' un | 
mezzo quarto di Vomroerzione a deritta. 

Sev. Ma che, mai vi tormentat? = 

Mei. Poveretta ha ragione, luite^Ie sventure son 
le sue . . . Sappiate . • ' I 

IjÌp. Non voglio che gli dite niente. . 

Mei. EA ió voglio diViò. Ha perdtìto un anelto 

di gran valore , onde 'vedete se ha ragióne^ di 
essere disturbata. " ‘ 

Che imprudente! ^ ' 

SfP. No , non sia mai che iò Veda quel n’SM® 
sto , e piancente. Supplisca questo anello al- 
la perdita del vostro. . ] , r , • 

C/v. E coinè potrei compensare una tanta gcno- 
rosità? . ' 

Seo. Con esser tenera ,ed affettuosa per me, e rar- 
mi, degno di sperare al possesso della vostra mano. 
Mei. Oh per~questo intanto" siatene sicuro.^ 

Cor. Tu me vuò lassh co li canchcre niieje? In 
sto accessi arraggìata, che me magnarria lana 
a niorza. Pul. Che t’e succieso ? 

Cor. A'ggìb pérzo no ditale d’ argiento » a non 
trovò muó'dó d’ accaitareoe n’ auto. 

Vul. Poverella 1 Aje ragione . • • Te chislo e 
no rano accaitatenueung. d’ atione , alo man- 
co. si“lo pierde non te ncujele. 

Cor. Vaiienne a cancaro. Vedile che.j.surie e 
genie me veneno pe le mma’ne.. , . / ^ 

Ltv. Graziosa quella catena, d' orologio ,^^a £o/sp 

legata alla mostra gjie mi avete «v 

''Mei. Senza' dubbio j che si può pubiiarej . 

Sev. Si Livia , una' repitiz'ohe di gran vulore a 
'Voi donò jn cambio di quella mostra , che 
vi promisi. 

Lip.- Oh bravo / voi siete l'unico oggetto cbem’m- 
canta , e ebe si rende degno della mia mano. > 
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P«Z. coralli' che bonor' aje/ n0n< me faje cchih 
chilli squase , che me faci ve na vola ? 

Cor. La vereih mmierete squase , pe sii belìi . 
fiale che me staje facenno. 

P«/. Non sia de ditto , ca non te> rialo. ,Xe a«. 
chiappa . . . “ . 

Cor. Uh gioia de Corallina soja , core mio bel- 
lo. Ne Fulecenè , che me vuò rialà ? 

Pa/. No piezzo de caso cuotto , che m' avanzale 
ajersera , magnatillo , e bon brode te faccia* 

Cor. Leva lè, che briognal Fuss' accise tu, maiQ- 
meta , pateto , e io che te dò audienza. 

Pul. Provalo , provalo , ca è saporito. 

Corv Te ne vaje , o ooli te oe vaje a cancaro t 

Mei. Vogliamo D. Severo divertirci al gioco ? 

Seo. Come volete , soo pronto. 

allma porta qui un tavolino. 

Cor. E lesto lo tavolino. 

Sev, Sedete a me vicino. 

E chi può stare un momento da voi 
loutano. 

Vul.h, ghiammo fora Curalli ca voglio veucere a lo 
decano purzi laperucca che lene ncapo. sciano. 

Al Macao. Sev. Si c'intende. Sei zecchini. 

Mei. Cinque è il mio punto. 

Seo. Uo latto sene. 

Mei. Eccovi sei zecchini. Non posso toccare le 
carte , che subito perdo. Dodici zecchini coll* 
onore. Sev. l£i andate. Ho fatto otto. 

Mei. Ghi diavolo' lo vuol passare ? Nove per 
bacco. V'iigo ventiquattro zecchini. 

Liv. Vedete che disdetta/ ' 

Sev. Sopra otto mi conviene pagare. Trenta zec- 
chini coir onore Sei. Mei. Nove, 

Liv. La sorte vi è contraria. ^ 

Sev. Per me non fu mai propizia. Cinquanta 
zecchini. 

Liv. Voglio vedere se vincete anchf questa. 

a Melchiorre, 

Il Disc. Rav</. ~ 2 
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Sev. Maledetto la mia sorte , vi è sulla terra aa 
uomo di me più sveuturato 1 
. Mei. Non gridate, la perdita è mia , vedete hò 

qua Uro. 

Sev. Ed io ho zero. 

Mei. Oh bravo ! cinquanta zecchini. 

ó'ev. A’uda il resto che ho iu questa borsa. . > 

Mei. Vada. 

XiV-Nou-ho veduto un giovine più sventurato di voi.' 
Sev. Se tanto son nemico alla sorte « perchè eoa 
un' colpo non mi atterra, e mi aunieota. 
jlfe^^.TlMamo avanti. Sev. Si. 

Mei. Avete più denari? Se». No. 

A/e/. Dunque che faccìamoTè hoito il divertimento^ 
Sev. Mi gioco questa tabacchiera d’oro. 

Mei. Più di quindici zecchini no». è la valuta. 
Sev. Questo a me poco preme. 

Mei. Ho nove. 

Sev. Mahdetie le carte , e la mia sorte perversa. 
Mei. Vogliamo lasciare? ' . ' . ' 

Sev. No, mi resta ancora quest’ anello, quest’o- 
rologio , e dopo me stesso se non son perduto.. 
JLiv. Maledetto gioco. Dite siete riscaldato ? 

Sev. Lasciaiehai , non vedo, non sento , non vi. N 
è (iggelto che non mi*dia orrore . e spavento., 
Mei. Faremo in tulio trenta zecchini. , .<•*, 

«5'ev. , Benissimo. Mei. Una posta del lullp ? 5.- 

♦Jee, lucout.rerete difficolta? A/eZ. Niente affatto. 
Sev. Otto. Mei. Non vai niente , ho nove. 
Sev. Oh disperazione. via furioso. 

Mei. Mi son portato a meraviglia, via. 
hiv. Vada alle furie come li piace, via, .. . 

‘SCENA' IX. ' ' 

Pulcinella ^ e un Servo., poi Livia., Córàlhna^ 
indi Melchiorre. 

Pul. Lassa mmalora. 

Ser. Ch'aggio da lassa, non te 1' a visse jucata.. 
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Pul, Lassa ca non e la mia. • 

Ser. A chi'> si no me paghe j non te -lasso. 
JLiv, Cos’ è lanio fracasso ? 

6’or. Che d’ è lloco nè ? 

Ser. Signò s' ha jacalo la livrera , e mo ^no mt 
la vò dè. su • 

Cor. Vedile che bello galantomo/ ha perso, t 
•non bò pavi. 

iéiv. Bastonatelo , e mandatelo via. 

Mei. Hi fretta. vieni meco, fuggiamo 

dalia porla segreta. 
tjiv. Perchè ! che avvenne t 
Mei. Vi son de' guai , camina. 

Liv. Oh me rovinata! sieguìmi Corallina. 

SCENA X. 

Onorio con Guardie , e delti. 

♦ 

Ono. Fermatevi scellerati. 

Pul. ( Lo patrone / sto caudo. ) 

O/io. Ah infame servo tu qui, e piTchè senza livrea? 
Fui, Ca sentea caudo. 

O/io. Dimmi dov’è Severo? 

Pul. E ghinio a piglia aria , Ca chest’ aria cck 
non le confacea. Ono. L’ oro_ dov’ è F 
Pul. Ah r oro ? se I’ hanno onorata Tietile arrob- 
batc sta maniata de galanluomtnene. 

fa lazzi jcon Melchiorre. 

Ono. Ah infami , me ne darete conto. A Voi 
guardie. Trascinateli al loro gastigo.i 
TjÌv. Oh mio perverso destino/ 

Gor, Uh scasala mene / Mei. Oh disperazione! 
Pul. Ciente milia de ste ghiornate a lor signure. 

viano tra guardie Liv . , Cor. , e Melchiorre. 
Ono. Dove vai tu ? o Pul. che vuol, partire. 
Yul. Me ne jeva co papà. 

Ono. No , a me rispondi. Pul. So lesto. 
Ono. Dimmi ; Severo mio figlio dove SI Uova? 
Pul. Signò non lo saccio. 
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Ona. Ah indegno sery^o , parli da qneslo cielo, 
eccoli quattro zecchiui , ed aUontunati dal mio. 
Sguardo , . 

Pu/. Lo cielo ve lo pozza manna a buje , qiian« 
no lo ghiaie cercaiinp. . via. 

Ono. Questa è la pr'ma vol|§ che rjgqroso',mi 
mostro ; ’e come farne ammeno , avrei dato na 
campo al servo , per la ruina del mio figlio. 
Si tulio si disponga per rinvenire Severo Giu- 
sto Cielo av^valora questa impresa , proteggi 
le mie speranze , ed il mio delirio difendi'. 

‘ Fine delV Alto primo. • 

A T T O IL 

’ SCCNA l. 

4 

Follo 'bosco con alberi isolati. 

Severo tutto scarmiglialo con spada nuda , 
in allo di disperazione. 

■ t \ 

Sev. T^ove vado? dove mi conduce la roia.dispe- 
JL/ razione ? Non vi è asilo che per me spiti 
letizia; non vi è terreno , che non spiri lerrorej 
dovunque mi volgo mi siegue quell’ implacabile 
destino , che in questo slato mi ha ridotto Non 
vi è oggetto che mi rechi spavento. Odio la 
terra che mi sostiene, 1’ aria che qii alimenta, 
e questa vita che io spiro. Ma chi si appressa? 
M’ inganno.. . . Son essi. . . Misero me I ma di 
che temo? ormai son giunto al colmo delle 
sventure , nè può la morte destarmi spavento. 

SCENA li. 

Rouner con compagni , e detto. 

Rou. Chiunque tu sei , se resisti sei morto. 

Sev. Non H temo ; sarai meco umano se mi tO« 
gli quest' odiosa esistenza. 

Rou.. i tuoi delti mi sorpiendono l chi set ? 
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Setf, Un tlisppralo. 

Hou.Ciìe cercavi fra là solitudlnftdi queste piante? 

Sev. La morie. . ^ ^ 

Hou. E saprai incontrarla coll' istesso coràggio 
con cui la cerchi. ■» , 

Sèv. Lo spavenievole suo aspetto non hà vaio-'" 
re bastante per allerririni. ^ ’ ' 

Rou. Bravo ! hai coraggio abbastanza. 

Set'. Non è coraggio il mio j e un eccesso di. , 
vera rliaperaz oue. 

Roìt. Bravo , replico, bravo. Le tue parole mi 
piacciono. Vuoi arrolltmi nella mia conipagniai^ 

In tal guisa puoi incontrare cdir laciltà quella 
morte che sì anzioso ricerchi. 

Sev. E che si tarda? * ^ - 

Rou. Sai quali sono le nostre leggi? 

Qualunque esse sono, non ricuso abbracciarle. 

Rou. La prima , essere subordinato ai miei cen- 
ui : e la seconda togbere ad altri ciò che pos> 
seggono. Che dici ? 

Sit'. Fui tante v'olte assassinalo , non' è gràn 
fatto dunque se ad assassinare mi pongo. 

Rou. Bravo , mi piacet'il tuo nome? Sev. Severo. 

Rou. Mi piaci , e severo deVi mostrarti in ogni im- 
presa , e sBdare J j^cigli. Il nome della morte 
è un pasto per nm il più grato ^he si trova. 
Esso ha valore di renderci più ardili. 

Seu. A che dunque si tarda? hrte che mi spo- 
gli di queste vesti tanto nemiche alia mia pace, 
ed alla mia tranquillità. 

• ^ou. Ti lodo, e vedo che una forte inclinazio.t 
ne li porta a fare 1' assassino. 

Sev. L’, indugio è per me troppo crudele. 

Roù. Sarai contento. Folgore , sia tua cura con* 
durlp nel nostro abituro , è sia vestito de' no- 
stri abili. Vanne Severo, ivi mi attendi , e sod- 
disfallo sarai. Sev. Andiamo, via con Folgore. 

Rou. 11 coraggio suo mi piace , esso è figlio del- 
le sventure. via. 
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SCENA in. 

. 

Pulcinella sema livrea^ indi Rouner, , ,, 

Puh Oje de le campagne / Crapare , “qulquere, 
zampugnare , 'moviicve a compassione de no ■ 
povero birbante caduto mbascia fortuna ? Che 
razza de vuosche che sp trovane pe sii sgarrupel 
Da tre ore che canuncmno, e non trovo na sur- 
beltaria pe m’acoau'a nove calle de caso cuolts. 
Bene mio, addò vaco ì cc^ non se senj^e arraglik 
manco no piiorco , e ogne lacerta che scontro^ 
è .grossa e verde comme no judichiero. Bene 
mio , me s’è fatto lo core quanto a no cofena- 
turo, a lo manco passasse da cca quacche diavolo. 
Rou. Eccohqì , cosa vuoi ? 

JP»/. Ah, ca lo teneva ncopp’ a la nocete lo 
cuolle , e no me n’ era addouato. 

Rou. Che cerchi per questi boschi ?, non irèrrià- 
re , presto rispondi. 

Puf. D. Diavolo mio, quanto me passa sta 
zana doppia che m’è «ilerrata , bene mio coni* 
ni’ è bruito ! Rou. Tu tremi , e perchè ? ^ 
Pul. Per un effetto della vostra diavolaria ; Vi 
farfariello che bella SèrVrtu eh’ ha portata / 
vedendo gli allri compagni.^ 
Rou. Se non patii sei tnort^. 

Pu/. D. Di.iVolo mio scusatemela iiT è calalo lo 
zezz<*niello. Rou »A nie rispondi. Pul, So lesto. 
Rou, Sei tu persona yo'gare? 

Pii/, fiiiernò , sò pefzona laliua.- 
Rou. Dico sc’i del uiiiior raui>o f 
~ Pul. Gneinò non è rauco chisto che m* è affer* 
rato , e cola capassó mpeizona. - , 

Rou, E sapi-r non posso qual’ è il tuo ceto ? 
Pul. Aciis cattivò Siano, lobba de nove- callo 
la carrata. ^ - 

Rou. Non ho inteso ancóra una lingua, péggiorè 
della tua. 



Puì. Avi le ragione « non è manco io acródoce. 
Rou. E non posso sapere qual' è il tuo fea ratiere? 
Pul. Catlivo 0. Diavolo mio, ogne scacamtir»^ 
rone , è quanto a no range fellone, • * 

Rou. Non ho piu sofferen;za. 

Pul. Alo D. Diavolo mio e commesi tellecarielle. 
Rou. Dove respirasti i tuoi .primi vagiij ? 

Vul. Signò scusaierne ca la lengua diabolica no 
• troppo la ca pesco. ’ 

Rou. Se non rispondi a dovere , con un colpo 
dì p stola ti brucio il cervello. 

Pu/. Gnors'i so leste. 

Rou. Rispondi subilo j dove nascesti f 
PuL A- Napole. 

Rou. Come per queste campagne ? , , 

Pul. Ca la sciorte m’ ha spelate ncollo na Tot - 
la , e meza de guaje. 

Rou. Dove adesso ne andavi 7 

Pul. (Chisto è diavolo, o è scrivano criminale ?)' 

Rou. Dove oe andavi 7 

Pu/. Spierto pe sti campagne , cercanno qu»ccbe 
bestia che m'avesse magnato, e me so neon- 
Itale c6 ussoria llustrissemo. ' ' ' ' 

Rou. Vuoi meco venire ? Pul. Arrassosia. 
Rou. E sai (u chi son io? , ' 

Pii/. Lo diavolo cchiìi specuT^lìto'dhe nce stìi a 
casa caudo. ' ‘ ' • 

Rou. T'inganni 5 sono uomo' al par di le» 

Pul. -P. non SI farfarielló 7 *"■' 

Rou. Ti dissi che son uomo. 

Pii/. E ni’ aje fatte afferra sto poco de verme* 
njara ? Koh ve .sia pe cunianno , chi site? 

Rou. Padróne di queste campagne.^ 

Pid. E chisl’ ante figliule? ' 

Rou, Son miei compagni. ’ : 

Pul. E chiale a caccia? • i»* , 

Rou» L’indovinasti. • rf-;, 

Pul. Signò , vengo purzi io à 'caccia ? ‘v* • 

Rou» Hai buona mira? - . - * ' - • 
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Pu/. Cancaro , ascia me situa nfaccia a aa moo* 
lagoa , e si non la coglie , cecame n’ uoccbio. , 

Rou. Ebbene , siegui dunque i miei passi, na.^ 

JPul. Jamme , co la scusa de iie a caccia , me 
magno quant' uva , e fiche Uovo peste cam- 
pagne. . via. 

SGENA VI. • ' 

Sotterraneo con scalinata , e lambàda smorzata. 

Lucia , ed Arsenio. 

Lue. Che giorno pigro y e tetro è mai questo 
per me ! non mi ricordo il più ozioso in vita 
mia. Arsenio ? Arsenio ? 

'^rs. Son qua bella Lucia. 

Lue. Torniariio sempre all’ istesso / Se un altra 
volta mi chiami col nome di bella , con un 
colpo di pistola li -spezzo il cervello. 

Ars. Non mi fai paura , con la morte sul labro 
anche beila li chiamerò. 

Lue. Questi titoli serbali a quelle donne baca- 
ne y che di se stesse maggiori consumano la 
loro vita accanto ad una toletta per acquistar- 
si questo nome che a me tu doni , ,e che io 
sofi'rire non^^po^so. Quest' anima mia è mila 
diversa da quella che tu supponi ponun amo 
che i soli perigli y e si rende mio nemico chi 
mi parìa di ‘ani ore e di bellezza. 

\Ars. Perdonami Lucia, iiuoi occhi vibrano ful- 
mini ) onde io non mi fido resistere. 

Lue. Arsenio , pensa che più de^li occhi sa fuU . 
minare il mio schioppo , onde li esorto a lacere. 

Ars. Se vuui che io taccia , cambia senàbiaute 
ed ubbidita sarai. 

Lue. Si , cainbìarò sembiante y con averlo teoo 
torbido , e ininaccioso. 

'Ars. Ed allora più bella li rendi. . ‘ 

Lue, Sei troppo audace 1 
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ylri. Sono quegli occhi ohe >mi irendonó lale^* ' 
Lue. .Arsenio taci , o coii -un colpo di pistolA' 
ti mando àgli abissi, impugna una' pistola.. . ^ 

Ars. Bravo , cambierò dunque sistema. ì 
Lue. Ma chi è quello che guidaiov da Folgori 
scende nel nostro abitnro? I^on sdpreUiV 

" SCENA Y. ’ ’ 

Se^efo f •€ 'Folgoro cnlanéto'^ e dettil^' 

. . • I ' ; .4 . . 1 1 li-' ■' ' 

Fol* Ecco il nostro abituro ^ e le froodoseiipian- • 
te che VI sono all’ ingresso Io rendono invisi- 
bile alTa vista 'de' nostri nemici. Questa che- 
ta vedi è Lucia^ figlia del ouslro ca.pOrqual' è 
al par.di noi .tenibile per le campagne. 

Lue. Chi è cosmi V • v i 
Poi. Un giovine disperalo che andava disperso 
nel bosco, ricercando la morte. Piacque a fìou- 
- uer il suo, ardire , e compagno ni’ impose con- 
durlo in questo abituro. Kr-si.tVie tu dunque, 
che io Vado a spiare per la ibresta via. 

Lue. ( Che nobile aspellu 1 } Giovine qual à il 
tuo (ionie ? Sttv. Severo. 

Lue. Qual forte motivo ti guida alla disperazione? 
Sev.^ Deh lasciate che io taccia , nè fate che io . 
rinnovi i miei delii j.. . A flVonterò le sventure, ed 
ardito il mio braccio mi renderà in ogni im.presa. " 
Ars. Giovine,, in questo luogo non si la* pompa di 
millantale espressioni, cerca prima segnai >rti coi 
fatti . e poi allora millantami il tuo coraggio. 
Sev. Fa che un’occasione si presenti per segna- 
larmi , e vedrai se hò coraggio abbastanza. 

Ars. Parole romanzesche, a cui dò poca credenza* 
Sev. Chiunque tu sei, pensa che nou sono avvezzo 
a soffrir gl’insulti ' ; Ars. Cos’ è i’ offendi ? 

Sev. che mi .offendo, e posso punire la tua 
temeraria imprudenza. Ars. Audace ! 

Lue. Arsenio , tu vai cercando quest’oggi ia ca» 
jrità chi ti ammazza.? ^ 
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An. Lucia , egli mollò presume. 

Ituc. E (u mollo cimeiiii. Ars. Chef lo proleggit 

Lue. £ se anche lo proteggessi , crederesti di far*- 
mi paura^enn quel ciglio burbero , e minaccioso.' 

'Ars. Sarai tu dunque nata per tormentarmi. 

Lue. E tu per cimentare la nna sofferenza. 

8etf. Ti prego bella Lucia a non altercarvi per 
mia cagione. 

Ars. A Lucia bella I bella a Lucia! ;>e,non sai 
tu che delitto ai commesso in donarli tal nome? 

Se^. Se offesa si chiama, mi punisca còlle sue 
mani , che io son contento. 

Lue. No Severo t' inganni , tutto soffro dal tuo 
labbro , e sdegnarmi non posso. 

St», I vostri detti mi sollevano , e quasi mi 
rendono dimentico di mie sventure. 

Ars. (Questo nuovo recluta non ha piìi volontà 
di restare al mondo). Ecco Rouner che a noi vie- 
ne. (Non poteva giungere più opportuno. ) 

SCENA VI. 

Rouner coti Compagni , Pulcinella , e delti. 

Rou, Presto camina non vedi che siamo arrivali. 

Pul. Mo , e che scioria de casa è chesla ,♦ non 
«accio si è palazzo , o è cantina. 

Sev. (M’ inganno, non è la voce di Pulcinella?) 

Pul. Ma che diavolo, chiammate no fravecatore 
e Tacitela janchià , no hedite coiniu’ è nera f 

Fol. E camma non annojarci. 

Sev. Pulcinella ? Pul. Si patrò. 

Sev. Tu come in questo luogo ? 

Pul. Ca me oc' hanno portato , e buje comme * 
ccà , che ve site fatte vuje pure cacciatore ? 

Sev. Qui mi condusse la mia disperazione. 

Pul. e bia Dio stuieve allegramente , ca mp elle 
ghiammo a caccia , nce volimmo fa na man- 
ciata de lacerte. 

Hott. Che vi conoscete? Sev, Egli è mio serro* 

Di-: C ,oogle 


Pul. SiMÌg'nore io ,le so patrone, . t 

Rou. Co»' è Lucìa , li vedo un poco perplessa. 

Lue. Le ore per me oziose un sodo sempre moleslt*’. 

Pul. Ma dtciieme ua cosa ^ mobeie non avite 7 

Rou. Cosa souo questi mobili? i 

Pul, Spiecebie , qualre ... 

Rou. Si ue abbiamo. Pul- E addò stanno 7 
Rou. Ecco uno specchio, cava una pJstola. ,i,.> 
Pul. Che bello» specchio. Rou. Ti piace 7 
Pul. Sicuro , aliumatjco te può accuncià lo ero*.:.. 

vallino la rnaiiija ; e li qualre . addo stanne 7 
Rou. Volentieri , eccoli, li mostra lo schioppo.. 
Pul. Che bello quairo « ch>slQ sarrh autore do 
l’aria Cat.ilana-. -■ >. 

Rou. £ tempo ornai di lasciare queste spoglie, » 
di coprirti delle nostre divise. Ehi Folgore con- 
ducimi il bisognevole. Fui. Son pronto. 

Pul. Si Fruvele apparecchia la tavola ca tengo 
na famrna che me la veca co I’ nocchie. 

JRou. Severo, questa è mia lìglia resa al »par di 
noi tremenda per le campagne , e le mio sven- 
ture 1' obbligarono ad abbracciare i perigli. 

Fol. Ecco ciò che imponesti. 

R 0 u. Il tuo nome è analogo a quel carattere cha 
da questo punto rappresentare tu devi. Giura 
dunque su queste spoglie di es.sere sempre prou- 
lo ad incontrare i perigli , di affrontare la morte, 
e rendete il tuo br..ccid tremendo per le_ campa- 
gne , e spaventevole all’ uomo. Giura dunque. 
Sev. Si lo giuro , la sorte rni scagliò sopra lutti 
i suoi ruiminì. , se infelice mi volle, io non la 
curo. In mezzo alla mia disperazione proverò 
quel consnolo che in seno della dolcezza mi negò 
sempre il destino, sr veste degli abili di ladro. 
Xwc-(Oirquanti> rassernbra amabile agl’occhi miei!) 
Pul. Oh quanto piire hello ino che te sì besiu- 
lo de chesia niauera ! 

Roti. Veniamo a quest’ altro, come ti chiami ? 
Pul. Pulecenella Cetrulo , servo vnosto. 


Digitized by Google 



^ou.Oibò noB mi) piacer questo è un nome puerile. 
JF'ol. 'Si Sii puerile. t . 

Rou. Orbò esso iiou conviene a quel u carattere 
cheMu devi sostenere, bisogna cambiarlo. 

Pul. No ve piace , e buje chiainmatente comrae 
bonora volile. ’ . . 

Rou. Ti cliianierò ... ti chiamerò Terribile.' 
Fol. Si. terribile. 

Pul. Terribele , va buono , peccbè si Terribele 
le rompeno 1' ossa , io me ne vaco sauo , e 
salvo a la casa mia. 

Rou. Giura ancor tu su queste spoglie. 

Pili. Juro , juro ... E ch’aggio da jurà? 

Rou. D’ incontrare con coraggio la morte. ‘‘ 
/>n/.-Ch’ aggio da jurà, ste brache salate. 

Pou. Come ! ricusi di versare il sangue per la 
nostra gloria ? ’ 

Pul, £ tu Ilio vorrisse che pe la grolia toja y idi 
me ne vaco all' auii cauzune? 

Fol. Col sangue devi sostenere le nostre difese. 
Rou. Come dunque segnalare il tuo nome ? 

Pul. Aibotia'de carrere. ' ' 

Rou. In questo luogo sogliamo disbrigarci de’timo* 
rosi a colpi delle nostre pistole , giura. 

Fol. Giura. Lue. Giura, 

Pul. Juro , aggio da fa auto ? 

Rou. N3 , vestali adunque. 

Pul. Oh cotnnie pare bello ! me pare proprio na 
S'Siorlia de taverna. 

Rou. Arsenio sia tua cura d’ ammaestrarlo. 

Pul. Si Arzeneco mio, le sia raccumannato. 
Ars. tDuiifjue andiamo. ‘ ’ 

jPtt/. ‘Addò jitmiTio ? 

Ars. A prenderfe un pò di lezione. * t ' 

Pul. A me ì tu si pazze. > 

Ars. Camina , e non annojarmi. 

Vul. Mo vengo a piglia no spratteche p’ essere 
acCiso. - viario. 

Rou, Andate voi sull’ alto e soonriie , se occasio- 
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ne sì mostra ptìr segnalarci, telano ì compagni. 

£ tu figlia coQ Severo lasciami per poco. 

ZjUC. Vado. ^ Ah! dov* è il mio coraggio io 
uon sò piu dove sono. ) via. 

Rou. Severo , sappi che uiia forte inclinazione 
chiama il mio cuore a giurarti una eterna amici> 
zia. £ quantùnque il nostro carattere ci aulo* 
rigzza pér perfidile dissumani,nou credere nel mio 
p ^o un anima priva di riconoscenza. Spogliamo 
il nostro interno da quelle tetre memorie che et 
‘'tormentano .nè in questo luogo , ricovero deila 
tristezza , richiamiamo le sventure. 

SeP> Rouner , deh mi svela qual forte cagione 
t'indusse a sepellirli in questi orrori, e* pro> 
cacciarti con i per gli il sostegno? 

Rou. Ah Severo , e che mai mi ricerchi, tu vtioi 
che io dilaceri quella piaga che la forza del 
tempo , jm di già quasi curata. 

Seo. PromOTTesli appagarmi. Rou. Si lo ricordo. 

SeP. Adempite alle vòstre promesse. 

Rou. £ bene mi ascolta , e vedi quanto di te piu 
infelice soa io. In Viterbo aprii gli occhi alla 
luce. Ah / non 1' avessi mai aperti che provato 
non avrei di che peso sia per un uomo sventu- 
rato la vita. Nella matematica io fui versato, 
e col frutto de' miei onesti sudori vivevo colla 
moglie , e la mia cara figlia Lucia , allora ni 
fascie , in un bastante, ed onorevole , e ’ 
mentre mi riputavo il più felice mortale di' 
questa terra , venne uu benestante è turbarmi 
la pace Quea’ uomo che dei sensi di una ra- 
gionevole umanità non ha altro che il nome , 
guidalo da una cieca passione per Teresa (che 
tal chiamavasi la mia consorte ) uè potendo 
vincerla con doni , con promesse, e con lu- 
singhe', pensò adoprare fa forza. Una ooile iu- 
leso della mia assenza, seducendo a forza d’oro^ — 
la fedeltà di un mio .servo , furtivo s’ iniro» 
dusse'in mia casa Era (I ciélo coverto di ue«- 

II DiS!^. R(Ì\>9. 3 V. 



re caligiai , quasi foriero della mia nascèola 
infeliqiià. Presago il cuore di uh cèr^o aifau» 
Bo , 'fa che io prevenga il lenapo , ed al ini» 
albergo mi aflTretio ; corro , giungo oh Dio! 
e qujl vista. Xroaro 1* uscio aperto , ed ogni 
lume smorzato. Tacilo , e guurdigpo m’ inqU 
tro. Odo un sommesso calpestio , e la voce 
del mio -servo che dice: Coraggio, jpollratèvi^ 
e non temete. Cieco di gelosia , pvapzo il pas { 
^so , e le mie fuiie. reprimo. Apre T iudegn • 
la porta di Teresa, e francamemte ’s'inoitrao 
Kssa in vederlo esclama/ Oh D io son tradita 
soccorro, pietà, aita. Qual fulmine mi spio- 
gonnella sua stanza , snudo il ferro , cd ali* 
empio nemico, rapilor delia mia pace, gliela 
• pianto ben tre volte nel sepo, e cade semivivo a| 
suolo, il servo colla fuga sfugge i tristi e|lelli 
deir ira mia ; la figlia in fasce prendo nelle 
mie braccio , I orror della noUe^rolegge la 
nostra fuga, ed unito alia fida, ma sventU'* 
rat.i mia sposa da Viterbo mi aiiuntano. Do- 
po due giorni di disastroso camino , scevro 
tra il folto di certi cespugli quest' abituro , 
lo scelgo per mio ricovero , essendo egli so-' 
lilan’o , e remolo. Eccoci .dunque privi di soc- 
corso , di alimento , ed aita. Pef più giorni 
CI servirono per alimento alcune piante sel- 
VOgge , che suol produrre nel suo seno lat^r- 
“ ,ra. Debole la consorte col peso dei perigli mi ■ 
spira tra queste bi accie. Eccomi iallora più in* 
felice di prima. Più volte cercai d’ immerger- 
mi uno stile nel petto , ma la vi.sta di Lucìa 
per più volte mi arrestò il,briiccio. Disperalo, 

’ furente e ramingo scortò per le^ caniprigue,i i • 

_ cercando, o sostegno , o mori*?,, Col corsode 
* tempo mi rendo capo di quanto tu qui vede- 
sti , e compro a prezzo di morte l'eleovenio , 
p ;ed il sostegno,. Ecco qual triste cagione mi 
costringe a vestirmi di queste spoglie. Eccoti 
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titi 'Uòmó onest* divenuto ladro , infarUe« mal* 
raggio, ed eccoti in roe uno scopo delia sorte^ 
no nemico degli astri , e- di sventure ricolmo. ' 

Oh Dio , e può sentirsi scelleragg<ne ring* 
giure ! il perfido benestante cadde duuqne Sut* 
to de* Vostri colpi ? * 

Jiuo. Non già , la terra protegge , e sostiene Ki 
vita 'del perfida , sebbene boccheggiante , seb* 
ben semivivo , e colla morte sul labbro ^ eì 
toppravvisse al colpo. ' 

SCENA VII. 

• , * 

folgore di fretta , e detti. • , 

Fol. Presto Roaner ti affretta , da lungi si seo* . 
<pre ttn legno , ed un villano che lo viddà 
' fermare in un casolajo , mi dissi esser persona 
di gran riguardo. 

Rou. Ebbene si corra.. Tu Severo festa in co* 
stodia del nòstro abituro. Seguitemi tutti, via. 

Sev. Le sventure di Rouner mi haiino scosso a 
aegno che sou quasi avvilito. 0!i quanto è ve^ 
ro che una serie di penosi'trcvagh hanno forati 
di cambiare il carattere de* mortali, via, 

SCENA Vili. 

Arsenio , e VulcineUsi. 

E va al diavolo y che mi fai volt.-rre l'« 
deivella. 

Pùl. Oh si Arzeneco mio, e Corame bì arraggiusol 
, àgge pacienza, se tratta ca sò priiicipìanle. '< 

j4rs. Ma a quest'ora avrei addestrato un somaro. ’ 
Pai, Sicrite nipareroe. buono , ca te promette ca 
la' primma scoppettata che meucO te la voglia 
bdderezza justo nipietto. , 

^rs. Grazie del complimento. 

Pul. No tic’ è de ohe. 

^rs. Ma tu non mi dicesti di saper maneggiare 
il fucile ? 
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Pul. Lo fucile, sissignore; ma chisto non è fucile. 

Ars. E tu cosa inteur^i per fucile? 

Pul. Lo' fucile, e chillo che se jelie p* appiccia 
la cannela. 

./frs. Bestia che sei , questo si chiama fucile. 

- Uh I e quanno maje la scoppeita s* è cbiani* 
mate fucile. - 

Ars. Via leviamo 1 scherzi, ponilo al pèdo, prendi 
la mira , e lira, ma buda bene di alzare il cane. 

Pul. Ajebò , co chesie bestie no nc’ aggio maje 
pazziato. Ars. Qual bestia tu dici? 

Pul. Lo cano, U vaco p* aizb , chillo sta arrag* 
già lo ^ e me dà no niuorzo a la gemma I « 
me vuo bene lassammo sta li cane. 

Ars. Il c-inè , ignorante è questo. 

Pul . . CoMinie , chisto è lo cane t Chisto h no piei* 
20 de fierro. 

Ars. Auimo , uoo più ciarle , alza la einna. 

Pul. So lesto. . . Oh , oh , e addò sta là can« 
.»a eh’" aggio d’ alza ? 

Ars. Questa , questa ignorantaccio. 

Pul. Gomme se chiamma chesta? Ars. Conno. 

Pul. E quanta diavole de nomme , fucile , canna. 

Ars. Kon più ciarle , alza il calcio dal suolo e 
ponilo al petto. Pn/. Ah 1 di' agge da fa? 

-Ars. Ti dissi , alza il calcio dal suolo , e po^ 
nilo al peuo,.%* Pul. 'Vallenne, 

Ars. Sbricali tì dissi. 

Pul. E non te ne vuò ire. Signori miei , testi» 

^ monia vesta , chiste m' ha cercato no canee 
ropietlo , e io mo nce lo dongo. 

Ars. Tu che diavolo fai ? 

Pul. Gomme tu no m' haje ditto ca volire no 
cauce mpietto ? 

Ars. Non sò chi mi tiene, che ti spezzo il cer* 
vello. Pul. Ma si tu non te faje capL 

Ars. Or via , io non ho tempo da perdere. 

pul. £ tu vattenne. 

'Ars<, Questo ^ questo è il calcio. 



* ul. C!iisto è canee , chislo è Fucile , chesta « 
canna , e la scoppetla a«ldò diavolo sl'a f 
,Ars. Sono aiinojato. A noi , alza lo schioppo | 
e lira^ al pilasìli'o. 

Pulj E si cliillo fujoiperdimmo la povera, e li p»J- 
lotlico. Ars. Chi deve fuggire? Put. Lo pollaste. 
Ars. Oh povero me 1 Costui mi ^fa perdere 
lesta. Sbrigati dico. E*u/. So lesto.' 

Ars. Situalo al peltp. P«/. AI petto si ssiguort. 
Ars. Cos'i , sciocco, co^^ , cosi. 

P;iZ. ( Mo nce’ lo dò iicap'o , e niantjo arzeneco 
a la speziarla de casa de lo diavolo. } 

Ars. Siamo alPordiuè? Fu/. Gnorsì. ^ 

Ars. Tira edesso. . 

Pid. ^Eccome ccà. Mamma mia so muorto. 
sirs. Cos’ è successo ? *- i ■ 

Fu/. Ah. bene nìiò , ca la scoppetta s' è ho fata - 
a irobea y e ogne cauce che mena , me paf^/ 
tra cannonata! « 

Ars. Tu di che t^rai , se non ancora'^ hai tirato. 

Animo prendi Io schioppo. ' ' 

Vili. Eccome ccà. \i sentono de'colpìdifucU» 
da dentri). Mamma 'mia hello I 
Ars., In qualche cimento si trovano al certo i 
. nostri compagni , presto prendi lo schiuppo. 
Pul. A chi? ‘ 

Ars. Per àjuiarli 5 impara o codardo , come fa 
faccia al periglio, ed alla morte il fero.ee mìe 
cuor arde , e,s’ avvampa. 

Vul. £ tu mpara da me comme se campa. PÌ 4 t. 

SCENA IX. 


Ro-uner con Compagni , conducendo Omorio 
bendalo'y e detto. 

m 

Rou. Ferma Arsenio , dove lì porli ? 

Ars 11 mio dovere mi chiamava in yosirp sat« 
corso. 
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Rou. Pi’cciola impresa) in dovè bastarono pochi 
de' nostri per segnalarci. 

Ono. Inumani , perchè questa vita mi serbate f. 
compite la vostra crudeltà, spingetemi nelsepol* 
ero , mentre io poco reggo al peso degli affanni, 
^ri. Che > egli è ferito. • 
flou. Leggiermente sul bracóio. 
j4rs. Chi sei f Orto. Uno sventurato; 

At». Se tal non eri , non saresti capitato nelle no* 
tire mani. Chi cercavi per queste campagne f 
Ono. Un figlio! Ecco de' padri la miserabile 
sorte , per rinvenirlo , per darli un sicuro rJ< 
covero fra queste braccia « per accordarli il 
mio perdono « ho esposto la mia vita , ho con* 
dotto alla morte li svebturaU miei servi. Oh 
Dio I Egli forse ramingo ^di^erato , gira per 
le foreste , ed io avvolto tra le sventure se- 
gno I' ore al tormento. 

Le tue parole son buonei ma non han for- 
£a, per intenerirci. Ì'ib delle tue lagrime c'in- 
teressa r oro che a le fu tolto. 

Qhò /nutnana cupidigia , che mi hai reso infelice 
s* abbandona sopra di un sa-^So. > 

Rou. Or via si badi a ciò che ha piu valore per 
interessarci , si cerchi dar sepoltura al povero 
Giulio che immerso in un mar di sàngue » 
giace fieddo cadavere al suolo. 
yìrs. Cortife ! Giulio è morto ? 

Hoii. Si , da un cotpd che tirato gli venpe dal 
postiglione: 

Ars. Solite bagalieile che accadono a chi si ve- 
ste di queste spòglie;' 

Rnu Ma fu vendicato da'colpi de'nostri schioppi; 
riporlanclo l'uccisore la medésima pena. Andiamo^ 
tuiti sull'alto, Jonas tu accendi i lumi') e si pre- 
pari per ristorarci, tu Arsenio resta per poco in 
guardia di qùesl’ infelice, ^rs. A me ! io nh. 

' Rou. Ti dissi per poco. Andiamo lutti. viano% 
Qno. Non vi sarà per me dunque più pace ! sarh 
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sempre il Cielo nemico de'iventuratì ! noiK«rrà 
consuolo 1 Severo ah dove sei ? perchè non 
vedi in'quale stato per seguirti, un padre èridòU 
td \ Uu vélo mi copre i lami, sento resiriagermi^ 
il respiro. La natura non avvezza agli affanni 
par che soccomba' Oh Dio chi mi soccorre. ^ 
^rii Che ! mi par eh’ è morto, nienó male avrò fi# 

, nilo di sentirlo lamentare , ma come questi spj*^ 
riti oialiuconici mi spellono sempre guardare'. 
Ono.Chi per pietà m’apprestàun bicchier d’acqua, 
^rs. Acqua? questo nome per noi è sconosciuto 
uè più. ci ricordiamo se sia pianta o pietra. « 
Ono, Barbaro, godi nell’ insultarmi ^ opprimi 
un infelice , ma chi sè il Cieh) è giusto , e sc«« 
glia i suoi fulmini contro gli oppressori della 
pubblica tranquillità. 

Arti Oh se il cielo volesse punire tùli’ i malraggi 
Con SUOI fulmioi ti assicuro , che si vedrebbe 
l'orizzonte sempre in tempeste. 

Qno. Ah figlio ! per te in quali madì son' io. , 
Arr. Oh meuo male , ecco la muta , avrò finito 
di seccarmi con questo disgraziato. 

SCENA X. ' 

- Onorio abbandonato sopra di un sasso col capo 
chino'<, "folgore } e Sevèro calando dall'alta, 

Fol A rsenio dà a costui la Consegua , e partiamo. 
Ars. La cousegoa è facilissima. Guardate quest’ 
uomo vita per vita , e se fa resisieuza avete 
schioppo , e pistola per. potervi, dissi mpagndre. 
Folgore andiamo, viano. 

Sct^. Che notte tetra è mai questa per meies«a 
par che minaccia la mia coadaiina , e 4 iii rin- 
faccia i miei falli, 

Ono, ( Non splenderà per me mai più. il Cieio 
sereno / saranno i miei soli compagni, la- me- 
slizia, ed il duolo 1 

ScVf Che cupa tristezza è quella , che mi'Sdiprra# 
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de , e mi aggrava ! Mi par che vedo il mio 
cuore fra Ih colpa , ed il peulimenlo . , « . 
Orribile pensieri deh lasciale di lacerarnii. 

O/to. La ima uieiile slauoa ed oppressa più noii 
ritrova sollievo. ^ , 

Jee. Palpiiaute mio spirilo lascia di tormentarmi.. 

laterrcghia.ino quesl'uifrlice. Sventurato chi sei f 
O/to, Gran Dio qual voce I figlio, Severo* 

con gran sorpresa aìzandosié 
Se9. Cieli , che inconiro 1 il padrr ! * 

soppreso ti cade lo schioppo , e trema. 
Parla, dimmi, sei lu Severo 7 O la inenle 
t che te sempre figurami ti conduce allo sguardo7 
Sev. ( Ah dove ascondo lumia vergogna, dove 
V porlo il mio spavento, chi mi cela a me flesso. ) 
Qfto: Tu in questo ricovero dei scellerati. 'Tu 
.-coverto di quelle 'nil'ajin spoglie, minisi re delle 
morte , che P uomo proscrive , ed alla morto 
il condanna. ^ 

«J«o. ( Che dirò 1 che risponde! j . guardo wo 
stesso , e ini allerisco. ) Ah padre . , 

One. Io tuo padre , ne nienti , io non sono ch« 
una tua infelice conquista, li» . mia vita al pre- 
dente è nelle tue mani , cómpisci un’ opera , 
che può segnalare la tua intrapresa, cerca coti 
il mio sangue di segnalarè la tua infamia, iin- 
pugna lina pistola, spezzami il cervello, pas- 
seggia pur gloiiuso nella strada della crudel- 
tà. . . Già per me . lutto è perduto. Mi restava 
nn Gglio , e I' ho trovato assassino', mi restava 
la -Olia iranqiiiiliià , V e 'I' ho perduta tra per- 
fida giurmaglia. Chiamami padre ora se puoi , 

• pronùncia senza tremare un nome si rispetta- 
bile, e sacro. Deli.^ lacera la mia piaga, e giac- 
ché Ili la formasti , rendimi piu infelice di quel 
che sono. Ma irctna Jiiumano , troppo tardi 
chiamerai quel- padre, che colla tua ostiaatù 
,pet6dia conducesti al sepolcro. 

Set^. Ah oo , padre mio; 



Ono. Scottati t mi da orrete u»iittsassino a mìe? 

piedi, , - ' . 

Scy. E vero, non merito stringere le vostre ginoo- 
chie. Ma forse i( Créto^ba destinato ciò per 
chiamarmi aiT emenda.. Peidonp_ o padre, per*’ 
dono , se I* eccesso d* una viva disperaziotìà' 
a questo passo m’ indusse , '.posso iir mesz(9 
agli erro^ scordarmi qual &ii «.per rlpòldaraii 
che devo. . / . ' ■ < 

Ono. Còrnei ohe pensi ? 

Set'. Noi èò , . , .sò' che son fiiglio , e ohe per 
me un padre in questo stato si trova , so che 
da voi riconosco la vita « e che questa isteSta 
vita espnnere io devo pVr saWare la vostran 
Ono. Sconsigiialó , che cerchi ? 
i^er. Ciò che il dovere m' inipoiie , ero éhè ìé - 
Datari m’ insegna. _ ’ ' 

Ono. Gran Dio 1 vi sono ancora per me momeb« 
ti felici , se un figliò tu -mi rendi canihiltój ’ 
fcr. Tacete, nè il nomedi ffglio.^esca dai vostri la* ■ 
bri. Nascondiamo le tenerezze., ogni acceolÒ. 
potrebbe tradirci. Vado. . ' , 

Ono. Figlio , io ti rendo il mio amore. Vohhr. , 
Se9. Padre, deb lasciale che a vostri piedi ih 
lagrime mi d'^l^bipri. 

Ono. Prendi fra queste braccia un sicuro ricoVero: 

Seo. Vado , ogni dimora ci 'può perdere. Nolte . ^ 
orrenda precipita il tup corso, conduci nello 
tue tenebre la mia infamia', il mio orrore, e 
fa che lo splendore del giorno , renda a u»e 
il lume, ed al padre soccorso. pia. 

Ono. Notl$ di sveniòre , sei pur rnemorandi, se 
Ita figlio penlilp nelle mie braccia niorua, pia: 

* * 

JFine delV yiUo fecondo. 

V 
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ATTO, III. 


. SCENA -I. 


Mounertetminandósi di ^ poi Sef^erd. 

M.ÒU. TJlolgore? Arsenio... saranno essi 'ancora ab- 
Jl Bandonatì flel sono o. Cominci* già, l’auro» 
ra a rendersi visibile^ nè alcuno ancora si Tcdo^ 
fi accomoda ta Jd'icid ^ e le pistole. Due, « 
U*e ore di riposo ad -uno bastano ; ed è un da- 
lino lasciarsi da esso vincere, e superare. Il mio 
è troppo propenso per Severo , ed io mi sen* 
to , non so per qua! cagio ne spinto a benefi- 
carlo. , 

Seft. Entra sbigottito , e si arresta. Cielo , ii| 
perchè temo , e chi sè se troverò in Rooner 
un cuoi' sensibile, e compiacente. ,, Signore, 
JR.OU, Cos’ è ? Che mai ti àflauua ? 

See. Eccomi ai vostri '^iedi. 
i?ou. .Alzali , che vuoiT 
Scv. La grazia . . hou. Per chi rfisj f 

Sev. per quel sventurato, che J« sorto in questo 
luogo condus^se. 

Jfou. Qual strana cagione iti suo ’r«nt»|gio l’im- 
pejgna ? Sev. Oii Dio I 
Tu trattieni Je làgrime T 
Egli. ..è., mio padre. Eoa. Che , *8001101 
See. Egli per rinvenirmi, è darnii un’asilo nelle 
*ue braccia, espose la sua vita , e quella degl* 
infelici suoi servi ; la sua presenza scosse dal 
ano letargo la colpevole min natura , il suo «• 
spetto gelar mi fece il sangue nelle vene , la* 
dro, reo, fuggitivo , coverto di queste spoglie... 
Oh Dio che orrore ... . io non potei In 
quei punto tratlf’ijermi per stringerli le ginoo* 
cbia senza bagnarli di lagrime i piedf , di 
cercargli perdono. Con colori retti , e sinceri 
io li dipiust qual cuore Rouner racchitidert 



nel peno » che dopato avrebbe tin tenero pa- 
dre alle iagritqe di un figlio infelice , che fa 
vjriù è iJ preggio maggiore , "che in xnezto 
alle cqlpe nel sno ,petlo risiede . , . no , non 
'm'ingànaui nel crederlo ragionevole, non feci 
torlo al ^uo cuore i* giudicandolo tvirlUoso , « ■ 
8on sicuro che raddolcirà il mio dolpre ^ ~ cól 
ridonarlo a oiiéi voli,' ' ' , • 

Jìout ( Qual contrasto ho nel seno., Il perd^f 
Severo , è uoo slorzo troppo crudele per il mio 
cuore , mi senio troppo' inclioato per lui. ) 
Kouiier tu no'n rispoudi , renderai|^U sicure 
le mie sperau; 5 e*/ /?ov. Noi so. ' . 

Sev. Ouuque per me lutto è perduto? 

/ìou. Nqu disperare; ■ . , 

Sev. Tranquillizzate mio spirilo. , 

Hou. Tra poche ore li darò risposta. 

Sev , Rammeniaie che sdii figlio. 

Hou. Sì , lo ricordo , stiaz'crò questo cuore 
che l’ama per solo vederlo coqieulo , .chia- 
merò in rtib quella virtù che la disperazione 
a calpestar m’ indusse, via. 

Sev. Cielo lu seconda ì miei voti, protegg^i quest' 
impresa y e 1' mfejice mio padre difendi, via. 

. -, SGtNA Ii: ; 

.i 

Pulcinsllà solo f indi Lucia. 

J>ul. No che^a vita de cacciatore no me piace, 
bonora ccà !' iidmiTwrne l’ accideno coinmtf. 
a caprette', avana u’ora è sò asciato auoascuso 
da sto quinto magriifeco ^ e aggio trovalo, tre 
peizune cuccate nopp’ a T erva ^ mme songo 
nddouaio ca ognuno teneva ogue pértuso vicino 
a la panza che parevano tanta ibrnel Ma zitto 
ca mo vene .da chésta parte la figlia' de lo capo 
^cacciatore , sa quanta caccialure farriano apo- 
uia pe le tira ua botta. ' 


téue. cori farò > mi servirò di costui. . - 
fa cenno che si accosta. 

PuL Diòiie a me ? Lue. Si a te , avvicinali. 
Pul. Slo lesto. ( Io scururoe4io ca la maHarda s'ò 
rmammurata de lo cacciatore. ) 
tue. Dimmi un poco, iiài tu cuore nel 'petto? 
Pul. E che addimmauna senza sale! ve pare che 
no piezsto d’ amino de sta fatta uou tene core? 
tue. ©i qual* tempra è formato? 

Puf. De carne , ( ma che diavolo né vò fk1 ) 
Lue. Bené dunque lo vedrò con le pruovè. 

Puf Co «t ore sulo non faje niente, nce vo purzV 
lo preinnione ; lo fegato , e lutto lo riesto, p« 
fare lo zoifrilto. ' 

Zmc. Nò , per ora solo il tuo cuore mi basta. 

Pul. Nè tu pazzie, o dic^addavero / 

Lue, Parlo con tutto il senno. 

Pul Ei ba a bonora che le vuò guastò lo stommaco. 
Lue. No , son r'isoluta e tu devi appagarmi. 

Pul, ( Cile appetito che lene, o poveriello a me!)^ 
Lue. Che dici lo farai ? 

Pul. Che sacce io , trovate lo muodo de uoa 
/ Carme male , e piglialeve lo core , lo preramo» 
ne , e chelle che belile vuje. . 

Lue. Nò, di questo sta pur sicuro , anzi sempre 
iu tua difesa mi avrai. Se dunque chiudi nel 
petto un cuore tenero , e pietoso, se Tatfanno 
di UM infelice amante ti muovei fa che questo 
foglio giunga nelle mani di Sev^o, spiegali il 
fuoco che io chiudo nel petto , digli che in 
vederlo ho perduto là pace , che di riposo son 
priva ^ che tutto da lui può dipendere la mia 
sorte, che priva della sua mano , qual dispe- 
rala menerò i giorni miei. Che dici soddisferai 
le mie 'brame? 

Puf. E lo potive dicere apprimmo , ca voliva 
onorarme co 1’ impiego de portapullaste. 

Lue. DMomi sei risoluto di contentarmi ? 

Pul Mine maraviglio , nuj^ aule decaue onorats 
BOB facinamo sie cose. 


Luc> Ebbène nieghi'di contentarmi « alla viM* 
di questa pistola ? PuL, Misericordia . . . 

Zjuc. Che risolvi ? 

PuL‘ E schitio sta lettera le v'uò manna? le portar* 
raggio purzì tutte !<' bàlice de la posta si accolse. 

Ziuc. Pteiuh dunque. £ dilli_ che un' iufelicc jB> 
mante a te lo diede , è che nuota in seno. di 
Una passione che la distrugge. Capisti ? 

Piii. Capisti . 

Zuc. Ti avverto pero di ben guardare il Segreto. 

Pul. No lo secreto ve lo guardale vuje , lajet*^> 
tera pozze guardare io. 

Z>uc. Dico non fare che alcuno la veda, 

Yul. Figuraieve che sia juto dinto a lo pertiisp 
de la posta 

Xuc. Se sarai fedele , sarò con te grata ed anu)* 
rosa j ma se on solo accento li esce di bocca: 
ho schioppo , ed ho pistole per farli andare 
le cervella per aria. Capisti ? 

Pul. Capisti ì sissignore. . 

Xuc. Le tue cervella ... ' ^ 

Pul. 'Vann’à fa na viseta a li sporligliune . . . 
aggio caputo. 

Xuc. Le tue cervella andranno in aria, capistilvia. 

Pul. Orsù sa che buò fa Fulecenè « pepza. a te» 
y\ ca ccb l'atfare è no poco ntossecu^Pre cheJtJi 
diavola poita Ire ore de -fuoco, c core, 

Chesta lettera ha da ire rumano, a Severo , e 
si uno avesse schittamepte 1’ 4® dirpiei 

' damme sia lettera, risponnarria j ,_. . . 

SCENA III. 

ArseuÌQ con piatolo in mano i e deito. 

Àh. ( Ecco avverato il mio sospetto ). Dammi 
questa lettera.' , . . , • : , 

Paf. Teccoiella » wtn® uè .pozze ir;e,mo? 

Ars. Aipetta , lascia pria.c^te Ja Iqgga. , ,i 
Pul. Sive lo patrone. 

// Disc, Rw¥> 4 
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Si vede fin dove giunga la sua perfidia, 
Pul. Cliià , che faje mo ? 
ylr's. Apio il foglio. . * 

Put. No ba buono , mp aspimnio, da lo pattQ , 

' ‘ r fcje da leggere, ma non aprirla. 
jirs. Ma non dicesti che io la leggessi T 
Pul. Liegge quanto yuò, ma no l’aje da. aprire, 
Art. Ma se no Papro ^ come vuoi eh’ io posso 
leggere?' 

Vul, Ma si io porto la lettera aperta a lo si_^c- 
vero, chillo lo diciarrh a la siè L>ucia • «, chella 
GO le palle de la pistola, ih'a a lo pallone de 
la capa mia , capisti ? e ip nqn tengo nteu%io« 
ne d’ es.sere acciso. . . 

Ars. Sono stanco di pib soffrirli. Mori. 

Ptìl. E tanto ncè vò a leggere na lettera, f 
■ • si friddo, Ars. k Severo 
Pr.'/ ‘Che isso. Ars. a li mio cuore- 
Pvl Ch’ è lo sujo. 

Ars. « Dal punto fatale clic ti vicjdi , . , 

Vili. Ch’ è isso. 

Ars. « Lingue piagatp nel petto . . - , 

Viti. Ne| petto. Ch’ è essa. 

Ars. « Se grato meco sarai .... ... 

Val. Ch’ è isso. • . . • » 

Ars. « Ti giuro la mia roano in cpmpfnsq. . , 
' Vul. Ch’ è la soja. 

• yfr5.' rt ' ArS^enio cadrh' trafitto per le mie mani. 

■' Pùl. Che si tu, . . 

. .Ars. Ah perfida , e come ti sotliene U tetra!.. 
Dimmi hai tu cuore? 

Put. E che le pare a te mo. , che n’ ommo de 
sta fatta non tene core ? 

Ars. Bene : dunque se hai cuore ^ devi immer- 
gerli questo stile nel petto , ed acquisterei le 
' mia amicizia. . ^ 

Vai. Ahi non è cosa, cbisto è appontute , e po- 
t.'irria fa male', e chella pò , eomme V aggio 
ditto , lene le pistòle co le palle. 





■^rs. Noo tèmete, fibra iì colpo Oon'mftnu ardita, 
ed io sarò in tua difesa. 

Vul. E dice buono. (Che biion* ommo , è 'peccalo 
che uo raoiio acciso ancora^. Vibra il colpo. 
Ma dimme si Àrzeneco ... 

Ars. Arsenio mi chiamo. 

Vul. Nc* è poca differeoza. Faòirmno lo caso cht 
pe tramente la vac’oCeidere , e ni’accide e^sr ^a 
me « chi aggio da chiammìi p' ajulo? 

Ars. Ti dissi non temere, che’io starò in tua difrsa, 
eseguisci il colpo , e )|arai da me rimuneralo. 

Vul* Te riiigrazio'de tanto onore, e spero ( de ve- 
dette inpiso co 'tanto de lenguai da fora.) via. 

Ars. Va perfida , e cogli i fruitijdel tuo amore 
inamersa nel tao proprio sangue. 

f • 

SCENA IV. 

. Onorio , 6 dettò* 

Ono* Che notte piena di' affanni è quella che ò 
scorsa per me ilafelice / 

Ars. ( ll.concepiio pensiero di mia vendetta, esser 
non può più terribile, e cauto). Sventurato , 
dimmi sei tn ancora immerso nella tua botale 
tristezza ? 

Ono. Lo stato in cui Voi mi spingeste 'non può 
donarmi al cuore la gioja , nè vi è mortale , 
che con volto sereno prova gli affanni. 

Ars. Sei tu dunque mal contento del. tuo destino? 

Ono. Io vero non mi presta troppo consuolo. 

Ars. Ascolta , se vuoi uscire dalle nostre mani, 
ed assicurare la ina Vita , devi un uomo sacri<- 
fìoare ai mio sdegno , ed alle mie fur e gelose. 

Ono. ( Cielo , e sarò tanto infelice per esser 
destinalo a si abbominevole impresa ! ) 

Ari. Che forse non hai cuore che basta per 
compire una vendetta? 

Ono, Nò... anzi ho coraggio Bastante. ( Tutto 
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.sì scopra. ) QaaP è. la vìttima che i avena r 
d?gs’ io ? !.. > 

Ars, E uno , ohe poco prima di le capitò nelle 
nostre mani. Chiamasi Severo. 

Olio. Severo 1 . . SèveroJ - , - 

^rs. Perchè li turbi al semplice suo nome , e 
perchè questa eccessiva sorpresa ? 

0 / 2 o.(Nori vi saranno per me momenii tranquilli. 

Ah figlio è in qual perielio tu sei ). • 

Ars. Donde viene questo turba menta ,? 

Olio. ( A (Felli di padre per poco sepellitevi nel'inio 
peno ). Il suo nome mi spòsse ed a ragione. Fu 
egli questa notte destinalo a guardarmi, e uulla> 
uspeltaodo il mio grado, e le sventure di un mi* 

6eru , usò con Insulti, .e con minnccie di provo* 
cartui. (Cielo assistenza, che il dolore mi vince). 

.^/ s. Ricoveri dunque nel suo seno la terra, quest'ai- 
'tiero nemico delTallrui pace Eccoli un ferro mi» 
nislro inesorabile de’noslri torli. Questa è la chia» 
ve (li una porla segreta, che sotto di queU’arco 
che vedi, conduce all’ aperta campagna, a le la 
dono; dopo eseguito il colpo foggi , e ritorna ai 
tuo felice destino. Potrei la vendetta. intra» 
preiKlere con T islesso mio braccio, ma a Rou- 
ner , egli è caro ,e in gran cimento porrei la 
mia vita. Finché il colpo non cade, veglierò 
al suo fianco , acciò di me alcun sospetto non ' 
abb.ia. Non pensar di fuggire senza trafiggere il 1 
m o nemico ; mentre le mie pistole liraggiun- 
eerebbeio prima che tu creda. 

Ono. Lascia al mio braccio la cura , di compiere 

la tua vendetta. . > .» 

Ars. Qual’ è il tuo nome ? Ono. Onorio. 

Ars. E bene Onorio vedremo se al pari del lab- 
bro ha valore la mano, ma eccolo a questa 
volta ne viene ... ti lascio , corro a Rouner , 
coraggio non avvilirli , e compra a prezzo di 
sangue la pace eh® cerchi, pia. ^ ^ 

Ono. Qual gelo mi piomba sul cuore l io desli- 
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ualo a trafiggere un figlio, ohe orrore t sono 
inctrio , sono irresoluto , ' uè so a qual strada 
' appigliarmi per assicurare i suoi giorni, ’ ^ 

‘scena y. ■ 

k^epero , 'detto , indi Lucia. 

* . t . I ! r 

Sev. Piidre. *’ Ono. Stiverò Ob Dio 1 . ' . 

Scp. P».'ichè quel trasporto di pianto/ 

O/.o.^ Perchè la tua vita non è sicura', perche 
(in' anima infida congiura contro di té, èd io 
destinato sono a trafiggerli il petto. ‘ \ 

S^-p. Come / chi è mai quel perfido . 

Ono. Taci , la tua vita mi è cara , e lascia al 
Cielo cd al padre la cura per liberarla. 

Sev. Ah ! quali furie suscitare in me sento. Dek 
svelatemi chi è quelT audace che congiura so- 
pra i miei giorni. , * 

Vno. Non ricercare di vantaggio , offerta mi 
venne la fuga purché esangue sul suolo lasciato 
ti avessi. Tutto accettai acciò su d' altri nou ' 
cadesse la scelta , che affrettala mi avrebbe U 
' morte... Oh Dio !... tremo ... ab figlio, c 
^quanti affilimi al mio cuore tu còsti / , 

Sep- Io raccapriccio 1 svelatemi l’autore di U|l 
tradì liien io si enorme. 

Ono. Non curarlo. Solo a salvarci impegniamo 
. la cjjia. ‘ ' ' 

Sev. Corriamo, o padl^e , si prevengano le svea-- 
ture. Tutto a lloiiner si sveli , egli mi ama , 
e deir empio nemico de’ giorni miei atterrerò 
la baldanza. Vadasi. ^ 

Lue. Ferma Severo , dove li porti ? 

Sev, Da Rouner , dal padre tuo. 

Lue. Ma qua) forte cagione a ricercarlo C^u tait* 
to zelo li spinge f 

Sev. Ah L ucia , la mìa vita non è sicura , rd 
esptisio mi vedo al livore ed al tiadinieitlo. 
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Lascia danqne eh’ io prevenga T alimi perfi* 
dia ed assicuro i miei giorni. 

Zac. E Idscia quest' inutile spaventi, e riserba al 
mio braccio la cura di vendicarti. La tua viia 
troppo mi è cara , e rispettare si deve. Que> 
st’ anima ardita che fa pompa del tradimento, 
ho più volte soggiocata al mio piede « nè le 
sue favolose furie han forza per atterrirmi. 

Sev. Auima sensibile ; e degna Bglia di Rouner 
del tuo affetto troppo sicura son io. Àb , se 
sapessi quale esecrabile col[)o un perfido mo- 
stro ha tentalo , dall' orrore gelate ti farei. 

IdiC. Farla, dimmi', che cerchi. 

SCENA VI. 

^ Arsenio in disparte €leUt. 

Ars. ( Che vedo , Severo viV'e , nè il colpo è 
ancora eseguilo 1 ) ■ 

Ser. Prima di lutto èd'uOpo che sappiale esser 
questo r infelice mio padre. 

Come I ' 

Ars. \ Che ascolto ! ) 

Lue. “Voi suo padié / " 

Onq. Pur troppo. Ed il zelo di rinvenire un figlio 
^fuggitivo, ed ingrato , nei perigli mi spinse , 
seco m’ inconiro , pentito si getta a mici piedi, 

C lutto spera nel cuore di Rouner. Credevo che 
il.deslino fusse stanca di appressarmi i suoi colpi, 
ma vieppiù instancabile meco si mostra. Un’a- 
nima rea la liberiè mi prornelie , purché sotto 
di questo ferro , esangue al suolò io lasciassi 
mio figlio.^ Sebbene il turbamento mi tradiva, 
f.on indugiai od accettare 1’ im^esa. 

Lue. Non piu che d’ ira e sdegno avvampare mi 
sento. Arsenio è quello che cerca il tuo san- 
, gtie. ligli lenta a prezzo di un delitto di conv- 
prare il mio amore , ma misero s’ inganna. 
Questo ferro islesso destinalo a saziare le in- 
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gorde brame di un furente mortale , per pi& 
volle li pìanlerò uel seno ... ’ * 

Ars. Ma pria che le tue mani si bagnano nel wi^' 
sangue , cada a miei piedi quel che tu difèndi^ 
Sev. Misero son perduto 

'Ono. Arresta o barbaro il colpo, .e rispetta’ là 
vita del figlio. * •'*’ 

JÈìuc. D’esso io voglio in difesa , cadi vittima. 
Ars. Arresta il braccio. 

Lue. Lo .speri invano. !" 

Sev. Lasciami padre. 

Ono. Nou lo nermettu. ' ^ 

’ I , . r ! ■ t ' 

SCENA VII. 

’ ' I • 

Rouner con suoi Compagni e Videi nella con 
siile in mano 'da lina quinta e delti . 

R’ju. Olà? qual’ aidire è mai questo ? Si agresti' 
ognuno , io cosi voglio. ^ r . ’ * .-..r. 

Lue. Lascia o padre die questo mostro io sàgri- 
fico all’ ira mia. . • • ■ < ; 

Hou. T’ aiiesia , io noi pernietlo. ' ' * . 

Lue. Ed hanno gli emp] anche "un nume cheli 
difende! . . Cosa vuoi? a Vulcinella. 

Pul. Slonco aspeltaono a buje, quanQO site sbri- 
gata co chisii siggure, rue fa'je la finezza de, 

venire ccà derete. - 

Rou. Come l con uno stile alla mano. 

Lue. Qual' altro tradimento! • 

.^rs. (Ah che io son perduto ). Non lo badate 
egli è folle. ’ ‘ ■ 

Rou. Parla , e rispondi sincero. Chi t’ irnpòse 
di' svenar Lucia ? • ' ' 

Pid. Aggiaie pacieiiza , quanuo addimman^jo 
primmo a lo si Arzeneco si vò che lo dico 4. 
ca isso m’ha dato natale ncumbenza. 

Rou. Cornei Arsenio nemico del sangue mio, ‘tu 
tramare la morte di una figlia s\ carai' 

Vul. Ma comme si Ciuccio , "a 'mme lo dice^^co 
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(anta segretezza > e pò lo ba;e d ccnoo a tulio 
lo murino ' . 

jirs» Scostali impecille. S't , è vero, io il' suo 
sangue cercai, io tulio igiiorundo, al padre codi* 
misi- la morte di Seveiu sappilo , s i ueiiiico di 
Lucia , e di Severo sarò per sempre ; punisci 
dunque un disperato che nulla teine, iuipugaa 
uoa pistola , e le cervella mi spezza. 

J*ul. Si Rocco uno pallone , giacché isso ss 
contenta de inorile , ve ne piego pur'io d'ae- 
cideilo , ca te ne saraggio óbhricaio. 

Rou. Credevo in Arsenio il più fido tra miei se- 
guaci , non già un ins dioso , uno scellerato. 
La morte die tu mi cerchi sarebbe un premio 
bastante per uu cuore luaccbiato di si orrendi 
delitti. Ma voglio che il tuo rimorso sia per 
le il maggior supplt^tu* A me quell’ armi. 

j4rs. Eccole . . . , 

Rou. Folgore, vita per vita v’ impoùgo di cu- 
stodirlo \ vanne audace e cerca di rcuderii de- 
gno del mio perdono. 

u4rs. Vaua lusinga. Sarò sempre lo stesso , il 
mio cuore è di ferro i e della morte oou te- 
mo. via. 

Pul. , Chcsio è Qo buono medicamento pe chi tò 
essere acciso. * , ' ' 

Rou. Anima ardita ti vedrù" impallidire , è lire- 
mare ... 

Sev. llouner, eccoli un tenero padre al tuo sguar- 
do , eccoli un’ uomo , che colpito dagli aifau- 
ui , spera solo nel *iuo «ioie di riirovare Ja 
quiete- Deh riloiuami nelle tue braeda , lascia 
che fino alla morie decantiamo la tua pielh 

t euerosa , e possa pietoso *1 cielo aver cura 
e’ tuoi giorni, e ricliiamarl' alla gioja. 

Rou, Per me non yi è melo sereno. A me dunque, 
più non pensale, lanciale che il destino formi 
il suo corso. Il cuore di Kouucr è troppo por- 
Uio per beuifìcdiii , e se,bbene la vostra liberta 
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mi costa uno sfòrzo troppo chidefò , pure 
posso oppormi alla vostra felicita. Abbanddnr- 
te dunque questo soggiorno destinato alle colpe* 
i’ oro che vi fu involato vr renderò, ed io mez« 
zo del]e vostre felicita, abbiate qualche'volta'tà 
memoria di questo scellerato, di que.stoÀss^Ssinòi 
Lue. ( Cielo che' colpo inaspetteió! ) 

Ono. Anima grande, non degna di albergare que- 
sto /oggiorno Troppo ingrata è la sorte eòA dP> 
mostrarsi teco severa. Io ti lascio con pena,' vor- 
rei giovarli , e strada alcuna non trovo. Rei ’ 
stane dunque , e sappi , che' strio àTU niorte 
avrò sempre di te una viva riiem’oi^ia. ‘ ’ “ 

Lue. hh DO la liberta che vói 'donate ad ésfl 
potrebbe cagionare la nostra ruina. ‘ ‘ 

Rtu. No; non temere o Lticia. V.edi cqme neTórt^ 
volti si scorge la grandezza di due anime ge- 
nerose. Partite, e se vi soffre il cuore iradiré 
la mia gratitudine , io vi perdono. Partite e 
ricordatevi di nn infelice. 

Sev. Padre ... oh Cielo * io son confuso . . . 
Lueia perdona ... Il dovere vuole che da iC 
rni allontani. ' ' r v-j 

Lue. Crudele , ^ ah mi tradisce il pianto ! ^ 

Rou. Figlia tu' piangi 1 Io mai ti vidi a fronte 
di mille perigU, versare una lagrima ed ora..*. 
Lue,. Ed ora . , . si son costretta a piangere la 
perdita di Severo. - • 

Ono. ( Non vorrei che il suo pianto seducesse 
il Eglio ). ^Soniamo Severo. 

Rou. Deh trattenetevi un’ altro istante. Ditemi 
chi siete ? • . 

Ono. Forse il mio nome , ed il mio grado vi ri- 
chiamerà al cuore la vendetta , ed io , ed il li* 
gito saremo le vittime del vostro sdegno. * 

Rou. Chiunque tu sei bramo sapere , e a chi ho 
donato la libertà ^ la vita. 

Ono, E ben e sappilo alla fìne. lo sono il Govér- 
iialOre di queste terre. Onorio Onesti só'u' io-, 
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che da gran tempo li ho fatto ricercare , pei' 
darti quella pena dovuta a tuoi delitti. 

Jiou. £ saresti uo' iugìusto , un trasgressor delle 
leggi , se da questo momenlo non adoprate 
quell’autorità, che appartiene al vostro grado. 
Ècco nelle vostre mani un reo , un aslassino« 
che volontario a voi si rende . non fate torto 
alte leggi, lasciate che, cada questa mia vita. 

/>ic.,Ah padre.' 

Tfou. Taci , sotto gl’ occhi del nostro giudice « 
siamo rei ,j6 rei di morte , è vaua ogni lusinga, 

Oao. Rouner io sono al presente tuo amico. Tu 
mi rendesti un figlio , daste a me la liberti ^ 
ora ascolta i miei delti. Fuggì quest’ albergo , 
ricetto dell’ iufamia , nasconditi al rigor della 
giustizia, e qerca sott’ altro Cielo remenda 
de’ tuoi delitti. In questo isiaole son tuo ami.*' 
co , e non il giudice. Addio. 

Jtou, Anima grande tollerate ai vostri piedi aq 
scellerato, che per l’onore ha trascorso da delitti 
in delitti. Figlia ecco il giudice che ci assolve. 

Ofto, Ti d issi sono il tuo amico , profitta di 
questo nome y e parti. 

SCENA ultima 

Vulcinella ^ e,delii ^ indi Capitano ^ e Soldati* 

Pul. Signori mieje allegramente. Afzeneeo ha 
fatto na bella botta. 

Rou. Farla che fu d’ Arsenio ? 

Pu/, Comme che fu , non avite nliso lò fracasso? 

Ruo> Parla che avvenne 7 . 

Pi*/. Ecco cca che avvenne, Arzeueco coll’ aule 
compagne e io nce n’erarno fojuie, ma subbeto, 
che simulo asciuto da clii»to iiobeleopparlamien* 
to , na guardia desordale voleveno carcera Ar- 
zeneco, Arzeneco pe non farse carceri, ha spara- 
te contro a li sui-date , e li surdate contro a li 
compagne , io pe ^repara le bolle me sò meltoto . 
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peopp* a n’ arbore, e co no gran pracere sto- 
re a bedè chesta ballaglia ... 

Jlou. Ma in (ine che avvenne, con cento diaroKi 

Vul. Avvenne , ca li surdate hanno attaccato 
Arzeneco co li compagne , c mo veneno cck 
pe fa lo stesso comprerniente a loro sìgnure. 

Jtou. Oh Dio , che colpo ? 

huc. Siam perduti, 

Sev. Salvatevi , fuggite* per la porta segreta. 

Rou. Sieguimi Lucia. 

Cap. Arrestateli tutti , e se fanno resistenza tirate. 

Rou. Fermate nii rendo , ma non a voi, mi ren- 
do alla forza di quel destino che mi fu sem- 
pre nemico. 

Cap. Legateli lutti , e trascinateli al supplizio. 

Orto. Signor Capitano , badate che quello è Se- 
vero mio lìgi IO. 

Pul. Certo si Capita simme figlie suoje. 

Cap. V ostro figlio colla divisa- di assassir»o. ? 

Orto. Fummo da^questi infami aisassinati , ma 
giacché il cielo qui v> condusse per nostro 
soccorso, cosi legati conduceteli alla città, ed ivi 
avranno quella pena , che si coaviene ai ior'f 
delitti. 

Jlou. Onorio , amico. 

Orto. Superbo , con qual nome osi chiamare il 
giudice ? trascinaielt al loro destino. ( Vano», 
non temere , mi salvasti la vita , sarà mia cura 
, di salvare la tua ). - 

( Lucia sventurata ). 

J’ul. Dimme na cosa si capità , io pecche aggi* 
da ire carcerato pe mariuolo , quantio qon ag- 
S‘® arrubbate-rfiieiue. 

Cap. Menti scellerato. 

Otto. Si è mio servo , scioglietelo, - 

Cap, Ma io . , 

?«/. E iciuoglieme a diarolo , ea me veeo lutto 
oibrugliato. 
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Jìou.,^<?cq dove ci. l>a, condotto uqa «aaguitìou 

vendetta. , . ; ' 

‘ Onor Non plìi , si abbandoni questo spgg'ornp^t 
<. dal tuo esempio impari ciascuno che iqueiruoiqo 
«he uo« sa., ponderare i trasporti , si yendc so- 
vente crudele alla ragione, e nemico di se stj^sso. 

« T 

FINE. ■ 

• • « * 

. > • 
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